
D
ata Act, si parte. Dal-
lo scorso 12 settem-
bre,  il  regolamento  
(UE) 2023/2854, che 

punta a  garantire,  nell’Ue,  
un accesso equo ai dati gene-
rati dai prodotti connessi (co-
me dispositivi IoT) sia per i 
consumatori che per le impre-
se, è divenuto pienamente ap-
plicabile  in  tutti  gli  Stati  
membri, segnando una tap-
pa fondamentale nella costru-
zione di un mercato europeo 
dei dati equo, aperto e compe-
titivo. La norma è finalizzata 
a garantire il diritto di acce-
dere, utilizzare e condividere 
i dati generati dai dispositivi 
connessi, promuovendo una 
condivisione  regolamentata  
dei dati. 

Tuttavia, l’Italia si presen-
ta all’appuntamento con una 
preparazione ancora parzia-
le: mancano, a oggi, sia l’indi-
viduazione delle autorità na-
zionali competenti sia la defi-
nizione del regime sanziona-
torio, due pilastri essenziali 
per garantire certezza giuri-
dica e operatività del nuovo 
quadro normativo. Questa si-
tuazione di transizione, se da 
un lato genera incertezza per 
imprese e operatori, dall’al-
tro apre spazi significativi di 
intervento per gli studi legali 
e fiscali. Questi ultimi, infat-
ti, possono assumere un ruo-
lo strategico nell’assistenza e 
nell’orientamento  di  azien-
de, enti pubblici e fornitori di 
servizi digitali, contribuendo 
a colmare il divario interpre-
tativo e operativo che ancora 
separa l’ambizione  europea 
dalla realtà nazionale.

«In primis i professionisti 
dovranno promuovere forma-
zione e sensibilizzazione in 
materia», dice Donato Silva-
no Lorusso, partner di BLB 
Studio  Legale.  «Molte  
aziende non hanno ancora af-
frontato il  tema della com-
pliance rispetto alla discipli-
na dettata dal Data Act, in 
particolare  per  quanto  ri-
guarda l’accesso ai dati gene-
rati dai dispositivi, gli obbli-
ghi di interoperabilità dei ser-
vizi cloud e la condivisione 
con le pubbliche amministra-
zioni. 

Spetta agli studi professio-
nali trasformare queste novi-
tà in conoscenza pratica. Un 
secondo ambito su cui i pro-
fessionisti possono offrire un 
supporto cruciale è la revisio-
ne  contrattualistica.  I  con-
tratti  di  fornitura,  licenza,  
SaaS e cloud dovranno esse-
re  adattati,  introducendo  
clausole che regolino portabi-
lità, accesso e interoperabili-

tà dei dati. È un’attività che, 
svolta oggi, può evitare rischi 
futuri e permettere alle im-
prese di presentarsi già alli-
neate agli standard unionali. 

Non meno importante è il 
supporto in materia di com-
pliance e governance, affin-
ché le aziende possano dotar-
si di policy interne di data go-
vernance, mappare i flussi di 
dati e chiarire ruoli e respon-
sabilità in relazione al Data 
Act e al Regolamento genera-
le sulla protezione dei dati 
(GDPR). Inoltre, è da conside-
rare anche il piano fiscale e 
societario. Da questo punto 
di vista, i dati diventano an-
cor di più un asset con un va-
lore economico che va indivi-
duato, quantificato e gestito. 
È quindi fondamentale com-
prendere quali criteri utiliz-
zare per una corretta valoriz-
zazione in bilancio, sulla mo-
netizzazione tramite contrat-
ti di licenza o condivisione, e, 
perché  no,  sugli  aspetti  di  
transfer  pricing nei  gruppi  
multinazionali».

La circostanza secondo cui 
l’Italia non abbia ancora desi-
gnato l’autorità competente 
incaricata dell’applicazione e 
dell’esecuzione  del  regola-
mento UE sui dati (c.d. «Data 
Act» o il «Regolamento»), né 
abbia disciplinato la materia 
delle sanzioni entro il 12 set-
tembre,  naturalmente,  non  
esclude l’applicabilità del re-
golamento e la sua vincolati-

vità. «In concreto, gli studi 
professionali,  specialmente  
se maggiormente strutturati 
ed organizzati, nonché quelli 
con presenza in più nazioni, 
potrebbero rientrare nell’am-
bito di applicazione del Data 
Act  e  ricevere  richieste  da  
parte dei loro clienti in que-
sto senso», sostiene Claudio 
Chiarella,  senior associate 
del  dipartimento  Employ-
ment & Data protection di  
A&O Shearman. «Più in ge-
nerale, è comunque consiglia-
bile essere informati e forma-
ti rispetto alle previsioni del 
Regolamento e prevedere del-
le procedure che consentano 
di gestire eventuali richieste. 
In questo ambito, occorre an-
che tenere in considerazione 
eventuali obblighi deontologi-
ci di categoria, come ad esem-
pio nel settore legale. L’area 
di intervento di studi legali e 
fiscali nei confronti dei pro-
pri clienti in relazione all’ade-
guamento  delle  previsioni  
del Data Act è potenzialmen-
te molto vasta. Infatti, si va 
dalla formazione sulla mate-
ria nei confronti del persona-
le delle aziende, alle attività 
di mappatura dei processi, di 
adeguamento delle procedu-
re interne e di eventuale rior-
ganizzazione interna a que-
ste conseguenti; oltre a ciò, vi 
sarà probabilmente anche ri-
chiesta di supporto nell’ade-
guamento della contrattuali-
stica,  specie per quanto ri-

guarda i trasferimenti B2B e 
delle informative per gli uten-
ti. Inoltre, le imprese avran-
no verosimilmente necessità 
di assistenza nelle richieste 
di trasferimento dei dati rice-
vute dagli utenti,  di quelle  
delle pubbliche autorità ita-
liane ed europee o, soprattut-
to, nei casi di eventuale rifiu-
to, anche tenendo in conside-
razione le necessità di prote-
zione della proprietà intellet-
tuale».

Il Data Act impone ai pro-
duttori di dispositivi connes-
si (IoT) e ai fornitori di servizi 
cloud di implementare e rive-
dere i propri processi di com-
pliance  per  garantire  agli  
utenti l’accesso by design, la 
portabilità e la condivisione 
dei dati. «Gli utenti di prodot-
ti connessi avranno, quindi, 
un maggiore controllo sui da-
ti che generano, trasferendo i 
propri dati da un fornitore di 
servizi cloud all'altro in modo 
agevole e gratuito» dice Ru-
di  Floreani,  fondatore  di  
Floreani  Studio  Legale.  
«È importante-prosegue Flo-
reani- sottolineare che,  per 
quanto  riguarda  i  rapporti  
con la normativa in materia 
di protezione dei dati perso-
nali, il GDPR continuerà ad 
applicarsi a tutte le attività 
di trattamento dei dati perso-
nali sotto il Data Act. Non so-
lo. Il Data Act crea un diritto 
di  portabilità  «migliorato»  
specificamente per il conte-

sto  IoT,  consentendo  agli  
utenti di accedere e trasferi-
re qualsiasi dato (personale o 
non  personale)  generato  
dall’uso di un prodotto con-
nesso. Mancano ancora alcu-
ni tasselli importanti (l’Italia 
non ha ancora designato né 
l’Autorità competente per il 
Data Act, né definito le misu-
re sanzionatorie che la nor-
mativa demanda ai Legislato-
ri nazionali) tuttavia il Rego-
lamento è pienamente appli-
cabile dal 12 settembre. Le 
aziende interessate dal Data 
Act devono, pertanto, avvia-
re fin da subito una mappatu-
ra dei dati generati dai dispo-
sitivi IoT, progettare e imple-
mentare i propri servizi e di-
spositivi per garantire i nuo-
vi requisiti di accesso e porta-
bilità by default e by design. 
Allo stesso tempo, gli operato-
ri sono chiamati ad aggiorna-
re e rivedere i contratti in es-
sere, rimuovendo le clausole 
abusive relative all'accesso e 
condivisione dei dati (c.d. vin-
coli di lock-in)».

Il Data Act intende facilita-
re l’accesso ai dati (in partico-
lare quelli generati da prodot-
ti  connessi  all’Internet  of  
Things e da servizi digitali 
correlati)  e  a  garantire  un  
principio di equità nella ri-
partizione del valore genera-
to dagli stessi. «In un conte-
sto proiettato alla condivisio-
ne delle informazioni, gli stu-
di professionali saranno chia-
mati a svolgere un ruolo de-
terminante nella tutela dei 
diversi  interessi  coinvolti,  
guidando la propria clientela 
nel sempre difficile bilancia-
mento tra compliance ed inte-
ressi commerciali», dice Pie-
tro Maria Mascolo, respon-
sabile del Dipartimento com-
pliance, media e tecnologia di 
Studio Previti Associazio-
ne Professionale, «in parti-
colare, supportare le aziende 
al fine di tutelare adeguata-
mente il  proprio know-how 
ed eventuali informazioni ri-
servate costituirà una sfida 
essenziale,  soprattutto  nel  
campo della produzione di di-
spositivi. Parimenti, consape-
volizzare le pmi circa le poten-
zialità connesse alla nuova 
normativa  –  in  particolare  
per ciò che attiene all’acquisi-
zione di dati e informazioni - 
potrebbe costituire un valore 
aggiunto nella produzione di 
servizi. Non dimentichiamo 
che il Capo IV del Data Act 
mira proprio a tutelare gli im-
prenditori  «più  deboli»  da  
clausole contrattuali inique 
imposte in via non negoziabi-
le dai colossi del mercato e fi-
nalizzate a limitare l’accesso 
e l’utilizzo delle informazioni 
da queste  ultime detenute.  

Benché  la  norma  non  sia  
espressamente diretta ai pro-
fessionisti, anche questi ulti-
mi  non  potranno  astenersi  
dal porre attenzione a deter-
minati  aspetti,  verificando,  
in primo luogo, la compliance 
degli strumenti utilizzati (es: 
dispositivi smart, sistemi di 
videoconferenza  e  software  
in cloud), rispetto alle disposi-
zioni del Data Act, anche at-
traverso una puntuale revi-
sione dei contratti di fornitu-
ra in essere».

Il  Regolamento  europeo  
sui dati costituisce un nuovo 
pilastro della strategia euro-
pea per i dati, in quanto mira 
a garantire l’accesso equo ai 
dati generati da beni connes-
si e servizi correlati, promuo-
vendo la condivisione, la tra-
sparenza e il controllo da par-
te  degli  utenti.  «Tuttavia,  
l’Italia si presenta imprepa-
rata: mancano ancora l’auto-
rità competente, le previsio-
ni  attuative  e  le  sanzioni.  
Questo vuoto normativo non 
esonera però professionisti e 
imprese dagli obblighi previ-
sti dal Data Act, che è comun-
que direttamente applicabi-
le»,  dice  Gabriele  Lipari,  
partner di LawaL Legal & 
Tax  advisory.  «In  questo  
contesto, imprese e studi pro-
fessionali devono comunque 
adottare misure concrete per 
conformarsi  ai  nuovi  obbli-
ghi normativi. In particolare, 
appare prioritario identifica-
re quali dati vengono raccolti 
e da quali dispositivi o servizi 
digitali,  così da creare una 
mappatura aggiornata e com-
pleta, periodicamente rivedi-
bile, aggiornabile e sottoponi-
bile ad audit. Le informative 
elaborate, sia precontrattua-
li che contrattuali, dovranno 
altresì essere riviste per in-
cludere i nuovi diritti quali la 
portabilità e la condivisione 
su richiesta, così come i con-
tratti tra fornitori e clienti do-
vranno essere aggiornati per 
riflettere le nuove responsa-
bilità,  definendo tempi,  re-
sponsabilità e modalità ope-
rative di riscontro. Non meno 
importante la predisposizio-
ne di policy interne e modelli 
di formazione del personale, 
nonché  il  rafforzamento  di  
misure di sicurezza volte a 
proteggere i dati da accessi 
non autorizzati e da eventua-
li rischi di perdita o alterazio-
ne, anche in ottica di respon-
sabilità verso terzi e in combi-
nazione con le previsioni del 
GDPR. In conclusione, l’ade-
guamento al Data Act non è 
solo  un  obbligo  normativo,  
ma anche un’opportunità di 
rafforzare la fiducia dei clien-
ti, creare modelli di business 
evoluti e migliorare la gestio-
ne dei dati, permettendo di 
posizionarsi come realtà affi-
dabili in un mercato sempre 
più digitale e trasparente».

Secondo Nicolò Ferraris, 
partner dello studio Ferra-
ris  e  Piazzese  Avvocati  
«con l'entrata in vigore del 
Data Act ci troviamo dinanzi 
a un contesto normativo or-
mai operativo, l'azione tem-

pestiva non è più rinviabile. 
La consulenza legale si tro-

va in una posizione di straor-
dinaria importanza per forni-
re assistenza alle imprese e 
garantirne la compliance con 
la nuova normativa. Il primo 
passo consiste in un audit di 
conformità. È indispensabile 
verificare che i processi inter-
ni e i contratti con utenti e for-
nitori siano già allineati alle 
nuove prescrizioni. La verifi-
ca mirata a individuare even-
tuali lacune e mitigare i profi-
li di rischio è quindi il primo 
grande elemento di assisten-
za. 

Un'altra area concreta di 
intervento è quello di consu-
lenza e assistenza nella ge-
stione delle richieste di acces-
so e portabilità che potrebbe-
ro pervenire ai soggetti econo-
mici. È essenziale che ogni 
impresa predisponga proce-
dure chiare ed efficienti per 
evadere tali istanze, preve-
nendo così potenziali conten-
ziosi. Questo si traduce nella 
redazione di protocolli opera-
tivi  e  nella  formazione  del  
personale. Gli studi possono 
assumere un ruolo di orienta-
mento in un panorama in con-
tinua evoluzione. 

Il Data Act va considerato 
nel quadro di sempre maggio-
re sviluppo di normative da 
cui derivano nuove aree di ri-
schio per le imprese. In tale 
contesto, la figura dell’avvo-
cato, quale consulente delle 
imprese, risulta sempre più 
quella di un elemento strate-
gico e di coordinamento di al-
tre professionalità. Nel caso 
del Data Act, il ruolo del con-
sulente legale è centrale per 
la mitigazione dei rischi spe-
cifici e al tempo stesso per l’in-
dividuazione degli strumenti 
di  inquadramento giuridico  
finalizzati alla creazione di 
valore nell'economia digitale 
dei dati. Il Data Act ci mostra 
ancora una volta quanto il  
mercato richieda all’avvoca-
to un atteggiamento differen-
te dal passato, proattivo, ca-
pace di individuare immedia-
tamente le aree in cui le im-
prese  e  i  cittadini  possono  
avere bisogno di consulenza 
e assistenza».

La  rapida  stratificazione  
della normativa comunitaria 
in materia di data governan-
ce, privacy e cybersecurity ha 
aumentato in modo significa-
tivo la complessità del qua-
dro regolamentare. «I consu-
lenti dovranno quindi suppor-

tare proattivamente i clienti, 
accrescendone la consapevo-
lezza sull’ambito di applica-
zione delle norme introdotte 
dal Data Act e sugli obblighi 
conseguenti»,  dice  Laura  
Baldissera, counsel di Jo-
nes Day, «Parimenti rilevan-
te è il supporto operativo ai fi-
ni dell’adeguamento al Data 
Act. Sul piano strettamente 
giuridico, occorrerà una valu-
tazione preliminare sull’ap-
plicabilità oggettiva e sogget-
tiva del Data Act al singolo 
cliente, verificando, ad esem-
pio, se i prodotti realizzati o i 
servizi forniti rientrino tra i 
«prodotti connessi» o i «servi-
zi correlati» ai sensi del Rego-
lamento. In caso di applicabi-
lità, si dovrà procede-
re alla mappatura dei 
dati generati dal pro-
dotto  o  servizio,  per  
identificarne la tipolo-
gia (dati grezzi, pre-
trattati, personali)  e  
individuare quelli da 
tutelare in quanto se-
greti  commerciali.  
L’assistenza  dovrà  
poi concentrarsi sulla 
revisione, integrazio-
ne o redazione della 
contrattualistica  che  
regola i rapporti tra il 
cliente e l’utente e/o i 
destinatari  dei  dati,  
attraverso, a titolo di 
esempio e a seconda 
dei casi: l’integrazio-
ne delle informazioni 
da  fornire  all’utente  
sui  dati  generati;  la  
modifica di eventuali 
clausole abusive nei contrat-
ti  tra  imprese  relativi  alla  
messa a disposizione dei da-
ti; la predisposizione di clau-
sole tipo o accordi di riserva-
tezza a tutela dei dati protet-
ti in quanto segreti commer-
ciali. Sarà inoltre necessario 
verificare le interazioni tra le 
diverse normative applicabi-
li al trattamento dei dati (es. 
GDPR), per evitare contrasti 
tra  le  misure  contrattuali,  
tecniche e organizzative im-
plementate  e  la  disciplina  
normativa di volta in volta 
applicabile».

Il Regolamento rappresen-
ta una svolta: disciplina in 
modo  organico  l’accesso,  la  
condivisione e la portabilità 
dei dati generati da prodotti 
connessi – veicoli intelligen-
ti, dispositivi IoT, wearable 
technologies – e dai servizi di-
gitali collegati, dalle app ai si-
stemi di manutenzione da re-

moto. «Non si tratta solo di 
compliance: il legislatore eu-
ropeo punta a riequilibrare i 
rapporti contrattuali, a favo-
rire l’innovazione e a supera-
re il vendor lock-in che ha fi-
nora limitato  la  concorren-
za», precisa Carlo Impalà, 
partner e responsabile del Di-
partimento di Tmt e data pro-
tection di Morri Rossetti & 
Franzosi. «Per questo intro-
duce  obblighi  che  incidono  
sia nel rapporto impresa–u-
tente sia tra operatori: forni-
tori e provider cloud, edge e 
«as a service» devono garanti-
re condizioni eque, ragionevo-
li e non discriminatorie, evi-
tando clausole squilibrate e 
modelli contrattuali unilate-

rali. 
Dal 2026 le nuove regole in-

teresseranno i  prodotti  im-
messi sul mercato; dal 2027 
scatterà il divieto di oneri di 
switching nei contratti cloud. 
I terzi autorizzati a ricevere i 
dati non potranno riutilizzar-
li per sviluppare prodotti con-
correnti né trasferirli a gate-
keeper digitali, e saranno vin-
colati a usi proporzionati e 
trasparenti. Il compito degli 
studi legali è accompagnare 
le imprese in questa trasfor-
mazione: mappare i flussi in-
formativi, riscrivere contrat-
ti e policy, ridisegnare i rap-
porti con i fornitori tecnologi-
ci, predisporre procedure di 
data governance e valutare i 
riflessi anche sul patrimonio 
informativo delle banche da-
ti e sui rapporti con la Pubbli-
ca Amministrazione. 

Il Data Act non va letto pe-
rò isolatamente: si inserisce 

in un quadro integrato che 
comprende il regolamento ge-
nerale  sulla  protezione  dei  
dati (GDPR), il Cyber Resi-
lience Act (regolamento euro-
peo del 2024 che impone re-
quisiti di cybersecurity obbli-
gatori per tutti i prodotti digi-
tali (hardware e software) im-
messi  sul  mercato  dell'Ue,  
con l'obiettivo di renderli più 
sicuri e resilienti alle minac-
ce informatiche), la NIS2 (di-
rettiva Ue sulla cybersicurez-
za che aggiorna la preceden-
te direttiva NIS, stabilendo 
un livello comune e più eleva-
to di sicurezza per le reti e i si-
stemi informativi negli Stati 
membri) e l’AI Act (regola-
mento che disciplina lo svi-
luppo e l'utilizzo dell'intelli-
genza artificiale (AI) nell'U-
nione Europea). Per gli studi 
legali la vera sfida è quindi 
rendere questa stratificazio-
ne normativa operativa, tra-
ducendola in contratti, proce-
dure e modelli di governance 
che consentano alle imprese 
di competere senza esporsi a 
rischi giuridici e reputaziona-
li».

Per Maria Lilia La Por-
ta,  senior  associate  di  Ri-
stuccia Tufarelli & Part-
ners «in uno scenario ancora 
poco definito, in quanto man-
cano un’autorità di riferimen-

to, un quadro sanzio-
natorio e linee guida 
attuative, il Data Act 
non deve essere consi-
derata come una nor-
mativa da subire.  Al 
contrario gli studi le-
gali e fiscali possono 
svolgere un ruolo deci-
sivo nella definizione 
delle strategie di go-
vernance  dei  propri  
clienti in un’ottica di 
adeguamento volonta-
rio e preventivo, secon-
do un approccio di da-
ta access by design. In 
particolare, per garan-
tire una corretta  ge-
stione e  condivisione  
dei dati dovranno esse-
re innanzitutto identi-
ficati rischi e impatti 
legati all’applicazione 
del Data Act, mappati 

i flussi di dati (spesso misti) e 
identificate le responsabilità 
contrattuali. 

Sarà, dunque, fondamenta-
le intervenire sul piano orga-
nizzativo e contrattuale, im-
plementare adeguate misure 
di cybersecurity e integrare 
la gestione del dato con le di-
sposizioni del GDPR, in un’ot-
tica di compliance integrata. 
In sostanza, è l’occasione per 
assistere i clienti non per un 
mero adeguamento normati-
vo, ma in un cambio di passo 
nella visione e gestione dei 
dati che consenta agli stessi 
di essere maggiormente com-
petitivi in un’economia sem-
pre più guidata dai dati».
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D
ata Act, si parte. Dal-
lo scorso 12 settem-
bre,  il  regolamento  
(UE) 2023/2854, che 

punta a  garantire,  nell’Ue,  
un accesso equo ai dati gene-
rati dai prodotti connessi (co-
me dispositivi IoT) sia per i 
consumatori che per le impre-
se, è divenuto pienamente ap-
plicabile  in  tutti  gli  Stati  
membri, segnando una tap-
pa fondamentale nella costru-
zione di un mercato europeo 
dei dati equo, aperto e compe-
titivo. La norma è finalizzata 
a garantire il diritto di acce-
dere, utilizzare e condividere 
i dati generati dai dispositivi 
connessi, promuovendo una 
condivisione  regolamentata  
dei dati. 

Tuttavia, l’Italia si presen-
ta all’appuntamento con una 
preparazione ancora parzia-
le: mancano, a oggi, sia l’indi-
viduazione delle autorità na-
zionali competenti sia la defi-
nizione del regime sanziona-
torio, due pilastri essenziali 
per garantire certezza giuri-
dica e operatività del nuovo 
quadro normativo. Questa si-
tuazione di transizione, se da 
un lato genera incertezza per 
imprese e operatori, dall’al-
tro apre spazi significativi di 
intervento per gli studi legali 
e fiscali. Questi ultimi, infat-
ti, possono assumere un ruo-
lo strategico nell’assistenza e 
nell’orientamento  di  azien-
de, enti pubblici e fornitori di 
servizi digitali, contribuendo 
a colmare il divario interpre-
tativo e operativo che ancora 
separa l’ambizione  europea 
dalla realtà nazionale.

«In primis i professionisti 
dovranno promuovere forma-
zione e sensibilizzazione in 
materia», dice Donato Silva-
no Lorusso, partner di BLB 
Studio  Legale.  «Molte  
aziende non hanno ancora af-
frontato il  tema della com-
pliance rispetto alla discipli-
na dettata dal Data Act, in 
particolare  per  quanto  ri-
guarda l’accesso ai dati gene-
rati dai dispositivi, gli obbli-
ghi di interoperabilità dei ser-
vizi cloud e la condivisione 
con le pubbliche amministra-
zioni. 

Spetta agli studi professio-
nali trasformare queste novi-
tà in conoscenza pratica. Un 
secondo ambito su cui i pro-
fessionisti possono offrire un 
supporto cruciale è la revisio-
ne  contrattualistica.  I  con-
tratti  di  fornitura,  licenza,  
SaaS e cloud dovranno esse-
re  adattati,  introducendo  
clausole che regolino portabi-
lità, accesso e interoperabili-

tà dei dati. È un’attività che, 
svolta oggi, può evitare rischi 
futuri e permettere alle im-
prese di presentarsi già alli-
neate agli standard unionali. 

Non meno importante è il 
supporto in materia di com-
pliance e governance, affin-
ché le aziende possano dotar-
si di policy interne di data go-
vernance, mappare i flussi di 
dati e chiarire ruoli e respon-
sabilità in relazione al Data 
Act e al Regolamento genera-
le sulla protezione dei dati 
(GDPR). Inoltre, è da conside-
rare anche il piano fiscale e 
societario. Da questo punto 
di vista, i dati diventano an-
cor di più un asset con un va-
lore economico che va indivi-
duato, quantificato e gestito. 
È quindi fondamentale com-
prendere quali criteri utiliz-
zare per una corretta valoriz-
zazione in bilancio, sulla mo-
netizzazione tramite contrat-
ti di licenza o condivisione, e, 
perché  no,  sugli  aspetti  di  
transfer  pricing nei  gruppi  
multinazionali».

La circostanza secondo cui 
l’Italia non abbia ancora desi-
gnato l’autorità competente 
incaricata dell’applicazione e 
dell’esecuzione  del  regola-
mento UE sui dati (c.d. «Data 
Act» o il «Regolamento»), né 
abbia disciplinato la materia 
delle sanzioni entro il 12 set-
tembre,  naturalmente,  non  
esclude l’applicabilità del re-
golamento e la sua vincolati-

vità. «In concreto, gli studi 
professionali,  specialmente  
se maggiormente strutturati 
ed organizzati, nonché quelli 
con presenza in più nazioni, 
potrebbero rientrare nell’am-
bito di applicazione del Data 
Act  e  ricevere  richieste  da  
parte dei loro clienti in que-
sto senso», sostiene Claudio 
Chiarella,  senior associate 
del  dipartimento  Employ-
ment & Data protection di  
A&O Shearman. «Più in ge-
nerale, è comunque consiglia-
bile essere informati e forma-
ti rispetto alle previsioni del 
Regolamento e prevedere del-
le procedure che consentano 
di gestire eventuali richieste. 
In questo ambito, occorre an-
che tenere in considerazione 
eventuali obblighi deontologi-
ci di categoria, come ad esem-
pio nel settore legale. L’area 
di intervento di studi legali e 
fiscali nei confronti dei pro-
pri clienti in relazione all’ade-
guamento  delle  previsioni  
del Data Act è potenzialmen-
te molto vasta. Infatti, si va 
dalla formazione sulla mate-
ria nei confronti del persona-
le delle aziende, alle attività 
di mappatura dei processi, di 
adeguamento delle procedu-
re interne e di eventuale rior-
ganizzazione interna a que-
ste conseguenti; oltre a ciò, vi 
sarà probabilmente anche ri-
chiesta di supporto nell’ade-
guamento della contrattuali-
stica,  specie per quanto ri-

guarda i trasferimenti B2B e 
delle informative per gli uten-
ti. Inoltre, le imprese avran-
no verosimilmente necessità 
di assistenza nelle richieste 
di trasferimento dei dati rice-
vute dagli utenti,  di quelle  
delle pubbliche autorità ita-
liane ed europee o, soprattut-
to, nei casi di eventuale rifiu-
to, anche tenendo in conside-
razione le necessità di prote-
zione della proprietà intellet-
tuale».

Il Data Act impone ai pro-
duttori di dispositivi connes-
si (IoT) e ai fornitori di servizi 
cloud di implementare e rive-
dere i propri processi di com-
pliance  per  garantire  agli  
utenti l’accesso by design, la 
portabilità e la condivisione 
dei dati. «Gli utenti di prodot-
ti connessi avranno, quindi, 
un maggiore controllo sui da-
ti che generano, trasferendo i 
propri dati da un fornitore di 
servizi cloud all'altro in modo 
agevole e gratuito» dice Ru-
di  Floreani,  fondatore  di  
Floreani  Studio  Legale.  
«È importante-prosegue Flo-
reani- sottolineare che,  per 
quanto  riguarda  i  rapporti  
con la normativa in materia 
di protezione dei dati perso-
nali, il GDPR continuerà ad 
applicarsi a tutte le attività 
di trattamento dei dati perso-
nali sotto il Data Act. Non so-
lo. Il Data Act crea un diritto 
di  portabilità  «migliorato»  
specificamente per il conte-

sto  IoT,  consentendo  agli  
utenti di accedere e trasferi-
re qualsiasi dato (personale o 
non  personale)  generato  
dall’uso di un prodotto con-
nesso. Mancano ancora alcu-
ni tasselli importanti (l’Italia 
non ha ancora designato né 
l’Autorità competente per il 
Data Act, né definito le misu-
re sanzionatorie che la nor-
mativa demanda ai Legislato-
ri nazionali) tuttavia il Rego-
lamento è pienamente appli-
cabile dal 12 settembre. Le 
aziende interessate dal Data 
Act devono, pertanto, avvia-
re fin da subito una mappatu-
ra dei dati generati dai dispo-
sitivi IoT, progettare e imple-
mentare i propri servizi e di-
spositivi per garantire i nuo-
vi requisiti di accesso e porta-
bilità by default e by design. 
Allo stesso tempo, gli operato-
ri sono chiamati ad aggiorna-
re e rivedere i contratti in es-
sere, rimuovendo le clausole 
abusive relative all'accesso e 
condivisione dei dati (c.d. vin-
coli di lock-in)».

Il Data Act intende facilita-
re l’accesso ai dati (in partico-
lare quelli generati da prodot-
ti  connessi  all’Internet  of  
Things e da servizi digitali 
correlati)  e  a  garantire  un  
principio di equità nella ri-
partizione del valore genera-
to dagli stessi. «In un conte-
sto proiettato alla condivisio-
ne delle informazioni, gli stu-
di professionali saranno chia-
mati a svolgere un ruolo de-
terminante nella tutela dei 
diversi  interessi  coinvolti,  
guidando la propria clientela 
nel sempre difficile bilancia-
mento tra compliance ed inte-
ressi commerciali», dice Pie-
tro Maria Mascolo, respon-
sabile del Dipartimento com-
pliance, media e tecnologia di 
Studio Previti Associazio-
ne Professionale, «in parti-
colare, supportare le aziende 
al fine di tutelare adeguata-
mente il  proprio know-how 
ed eventuali informazioni ri-
servate costituirà una sfida 
essenziale,  soprattutto  nel  
campo della produzione di di-
spositivi. Parimenti, consape-
volizzare le pmi circa le poten-
zialità connesse alla nuova 
normativa  –  in  particolare  
per ciò che attiene all’acquisi-
zione di dati e informazioni - 
potrebbe costituire un valore 
aggiunto nella produzione di 
servizi. Non dimentichiamo 
che il Capo IV del Data Act 
mira proprio a tutelare gli im-
prenditori  «più  deboli»  da  
clausole contrattuali inique 
imposte in via non negoziabi-
le dai colossi del mercato e fi-
nalizzate a limitare l’accesso 
e l’utilizzo delle informazioni 
da queste  ultime detenute.  

Benché  la  norma  non  sia  
espressamente diretta ai pro-
fessionisti, anche questi ulti-
mi  non  potranno  astenersi  
dal porre attenzione a deter-
minati  aspetti,  verificando,  
in primo luogo, la compliance 
degli strumenti utilizzati (es: 
dispositivi smart, sistemi di 
videoconferenza  e  software  
in cloud), rispetto alle disposi-
zioni del Data Act, anche at-
traverso una puntuale revi-
sione dei contratti di fornitu-
ra in essere».

Il  Regolamento  europeo  
sui dati costituisce un nuovo 
pilastro della strategia euro-
pea per i dati, in quanto mira 
a garantire l’accesso equo ai 
dati generati da beni connes-
si e servizi correlati, promuo-
vendo la condivisione, la tra-
sparenza e il controllo da par-
te  degli  utenti.  «Tuttavia,  
l’Italia si presenta imprepa-
rata: mancano ancora l’auto-
rità competente, le previsio-
ni  attuative  e  le  sanzioni.  
Questo vuoto normativo non 
esonera però professionisti e 
imprese dagli obblighi previ-
sti dal Data Act, che è comun-
que direttamente applicabi-
le»,  dice  Gabriele  Lipari,  
partner di LawaL Legal & 
Tax  advisory.  «In  questo  
contesto, imprese e studi pro-
fessionali devono comunque 
adottare misure concrete per 
conformarsi  ai  nuovi  obbli-
ghi normativi. In particolare, 
appare prioritario identifica-
re quali dati vengono raccolti 
e da quali dispositivi o servizi 
digitali,  così da creare una 
mappatura aggiornata e com-
pleta, periodicamente rivedi-
bile, aggiornabile e sottoponi-
bile ad audit. Le informative 
elaborate, sia precontrattua-
li che contrattuali, dovranno 
altresì essere riviste per in-
cludere i nuovi diritti quali la 
portabilità e la condivisione 
su richiesta, così come i con-
tratti tra fornitori e clienti do-
vranno essere aggiornati per 
riflettere le nuove responsa-
bilità,  definendo tempi,  re-
sponsabilità e modalità ope-
rative di riscontro. Non meno 
importante la predisposizio-
ne di policy interne e modelli 
di formazione del personale, 
nonché  il  rafforzamento  di  
misure di sicurezza volte a 
proteggere i dati da accessi 
non autorizzati e da eventua-
li rischi di perdita o alterazio-
ne, anche in ottica di respon-
sabilità verso terzi e in combi-
nazione con le previsioni del 
GDPR. In conclusione, l’ade-
guamento al Data Act non è 
solo  un  obbligo  normativo,  
ma anche un’opportunità di 
rafforzare la fiducia dei clien-
ti, creare modelli di business 
evoluti e migliorare la gestio-
ne dei dati, permettendo di 
posizionarsi come realtà affi-
dabili in un mercato sempre 
più digitale e trasparente».

Secondo Nicolò Ferraris, 
partner dello studio Ferra-
ris  e  Piazzese  Avvocati  
«con l'entrata in vigore del 
Data Act ci troviamo dinanzi 
a un contesto normativo or-
mai operativo, l'azione tem-

pestiva non è più rinviabile. 
La consulenza legale si tro-

va in una posizione di straor-
dinaria importanza per forni-
re assistenza alle imprese e 
garantirne la compliance con 
la nuova normativa. Il primo 
passo consiste in un audit di 
conformità. È indispensabile 
verificare che i processi inter-
ni e i contratti con utenti e for-
nitori siano già allineati alle 
nuove prescrizioni. La verifi-
ca mirata a individuare even-
tuali lacune e mitigare i profi-
li di rischio è quindi il primo 
grande elemento di assisten-
za. 

Un'altra area concreta di 
intervento è quello di consu-
lenza e assistenza nella ge-
stione delle richieste di acces-
so e portabilità che potrebbe-
ro pervenire ai soggetti econo-
mici. È essenziale che ogni 
impresa predisponga proce-
dure chiare ed efficienti per 
evadere tali istanze, preve-
nendo così potenziali conten-
ziosi. Questo si traduce nella 
redazione di protocolli opera-
tivi  e  nella  formazione  del  
personale. Gli studi possono 
assumere un ruolo di orienta-
mento in un panorama in con-
tinua evoluzione. 

Il Data Act va considerato 
nel quadro di sempre maggio-
re sviluppo di normative da 
cui derivano nuove aree di ri-
schio per le imprese. In tale 
contesto, la figura dell’avvo-
cato, quale consulente delle 
imprese, risulta sempre più 
quella di un elemento strate-
gico e di coordinamento di al-
tre professionalità. Nel caso 
del Data Act, il ruolo del con-
sulente legale è centrale per 
la mitigazione dei rischi spe-
cifici e al tempo stesso per l’in-
dividuazione degli strumenti 
di  inquadramento giuridico  
finalizzati alla creazione di 
valore nell'economia digitale 
dei dati. Il Data Act ci mostra 
ancora una volta quanto il  
mercato richieda all’avvoca-
to un atteggiamento differen-
te dal passato, proattivo, ca-
pace di individuare immedia-
tamente le aree in cui le im-
prese  e  i  cittadini  possono  
avere bisogno di consulenza 
e assistenza».

La  rapida  stratificazione  
della normativa comunitaria 
in materia di data governan-
ce, privacy e cybersecurity ha 
aumentato in modo significa-
tivo la complessità del qua-
dro regolamentare. «I consu-
lenti dovranno quindi suppor-

tare proattivamente i clienti, 
accrescendone la consapevo-
lezza sull’ambito di applica-
zione delle norme introdotte 
dal Data Act e sugli obblighi 
conseguenti»,  dice  Laura  
Baldissera, counsel di Jo-
nes Day, «Parimenti rilevan-
te è il supporto operativo ai fi-
ni dell’adeguamento al Data 
Act. Sul piano strettamente 
giuridico, occorrerà una valu-
tazione preliminare sull’ap-
plicabilità oggettiva e sogget-
tiva del Data Act al singolo 
cliente, verificando, ad esem-
pio, se i prodotti realizzati o i 
servizi forniti rientrino tra i 
«prodotti connessi» o i «servi-
zi correlati» ai sensi del Rego-
lamento. In caso di applicabi-
lità, si dovrà procede-
re alla mappatura dei 
dati generati dal pro-
dotto  o  servizio,  per  
identificarne la tipolo-
gia (dati grezzi, pre-
trattati, personali)  e  
individuare quelli da 
tutelare in quanto se-
greti  commerciali.  
L’assistenza  dovrà  
poi concentrarsi sulla 
revisione, integrazio-
ne o redazione della 
contrattualistica  che  
regola i rapporti tra il 
cliente e l’utente e/o i 
destinatari  dei  dati,  
attraverso, a titolo di 
esempio e a seconda 
dei casi: l’integrazio-
ne delle informazioni 
da  fornire  all’utente  
sui  dati  generati;  la  
modifica di eventuali 
clausole abusive nei contrat-
ti  tra  imprese  relativi  alla  
messa a disposizione dei da-
ti; la predisposizione di clau-
sole tipo o accordi di riserva-
tezza a tutela dei dati protet-
ti in quanto segreti commer-
ciali. Sarà inoltre necessario 
verificare le interazioni tra le 
diverse normative applicabi-
li al trattamento dei dati (es. 
GDPR), per evitare contrasti 
tra  le  misure  contrattuali,  
tecniche e organizzative im-
plementate  e  la  disciplina  
normativa di volta in volta 
applicabile».

Il Regolamento rappresen-
ta una svolta: disciplina in 
modo  organico  l’accesso,  la  
condivisione e la portabilità 
dei dati generati da prodotti 
connessi – veicoli intelligen-
ti, dispositivi IoT, wearable 
technologies – e dai servizi di-
gitali collegati, dalle app ai si-
stemi di manutenzione da re-

moto. «Non si tratta solo di 
compliance: il legislatore eu-
ropeo punta a riequilibrare i 
rapporti contrattuali, a favo-
rire l’innovazione e a supera-
re il vendor lock-in che ha fi-
nora limitato  la  concorren-
za», precisa Carlo Impalà, 
partner e responsabile del Di-
partimento di Tmt e data pro-
tection di Morri Rossetti & 
Franzosi. «Per questo intro-
duce  obblighi  che  incidono  
sia nel rapporto impresa–u-
tente sia tra operatori: forni-
tori e provider cloud, edge e 
«as a service» devono garanti-
re condizioni eque, ragionevo-
li e non discriminatorie, evi-
tando clausole squilibrate e 
modelli contrattuali unilate-

rali. 
Dal 2026 le nuove regole in-

teresseranno i  prodotti  im-
messi sul mercato; dal 2027 
scatterà il divieto di oneri di 
switching nei contratti cloud. 
I terzi autorizzati a ricevere i 
dati non potranno riutilizzar-
li per sviluppare prodotti con-
correnti né trasferirli a gate-
keeper digitali, e saranno vin-
colati a usi proporzionati e 
trasparenti. Il compito degli 
studi legali è accompagnare 
le imprese in questa trasfor-
mazione: mappare i flussi in-
formativi, riscrivere contrat-
ti e policy, ridisegnare i rap-
porti con i fornitori tecnologi-
ci, predisporre procedure di 
data governance e valutare i 
riflessi anche sul patrimonio 
informativo delle banche da-
ti e sui rapporti con la Pubbli-
ca Amministrazione. 

Il Data Act non va letto pe-
rò isolatamente: si inserisce 

in un quadro integrato che 
comprende il regolamento ge-
nerale  sulla  protezione  dei  
dati (GDPR), il Cyber Resi-
lience Act (regolamento euro-
peo del 2024 che impone re-
quisiti di cybersecurity obbli-
gatori per tutti i prodotti digi-
tali (hardware e software) im-
messi  sul  mercato  dell'Ue,  
con l'obiettivo di renderli più 
sicuri e resilienti alle minac-
ce informatiche), la NIS2 (di-
rettiva Ue sulla cybersicurez-
za che aggiorna la preceden-
te direttiva NIS, stabilendo 
un livello comune e più eleva-
to di sicurezza per le reti e i si-
stemi informativi negli Stati 
membri) e l’AI Act (regola-
mento che disciplina lo svi-
luppo e l'utilizzo dell'intelli-
genza artificiale (AI) nell'U-
nione Europea). Per gli studi 
legali la vera sfida è quindi 
rendere questa stratificazio-
ne normativa operativa, tra-
ducendola in contratti, proce-
dure e modelli di governance 
che consentano alle imprese 
di competere senza esporsi a 
rischi giuridici e reputaziona-
li».

Per Maria Lilia La Por-
ta,  senior  associate  di  Ri-
stuccia Tufarelli & Part-
ners «in uno scenario ancora 
poco definito, in quanto man-
cano un’autorità di riferimen-

to, un quadro sanzio-
natorio e linee guida 
attuative, il Data Act 
non deve essere consi-
derata come una nor-
mativa da subire.  Al 
contrario gli studi le-
gali  e fiscali possono 
svolgere un ruolo deci-
sivo nella definizione 
delle strategie di go-
vernance  dei  propri  
clienti in un’ottica di 
adeguamento volonta-
rio e preventivo, secon-
do un approccio di da-
ta access by design. In 
particolare, per garan-
tire una corretta  ge-
stione e  condivisione  
dei dati dovranno esse-
re innanzitutto identi-
ficati rischi e impatti 
legati all’applicazione 
del Data Act, mappati 

i flussi di dati (spesso misti) e 
identificate le responsabilità 
contrattuali. 

Sarà, dunque, fondamenta-
le intervenire sul piano orga-
nizzativo e contrattuale, im-
plementare adeguate misure 
di cybersecurity e integrare 
la gestione del dato con le di-
sposizioni del GDPR, in un’ot-
tica di compliance integrata. 
In sostanza, è l’occasione per 
assistere i clienti non per un 
mero adeguamento normati-
vo, ma in un cambio di passo 
nella visione e gestione dei 
dati che consenta agli stessi 
di essere maggiormente com-
petitivi in un’economia sem-
pre più guidata dai dati».
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